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S t o r i a ◆ G i u l i a n a , M a r i s a e G a b r i e l l a C a r d o n e

Quegli ebrei al confine tra famiglia e fascismo
IBIO PAOLUCCI

P er gli ebrei italiani la sottile li-
nea rossa venne tracciata con i
primi provvedimenti legislati-

vi del settembre del 1938. Agli ebrei,
ritenuti tout-courtnonappartenenti
alla razza italiana, era proibito, fra le
molte altre cose, di unirsi in matri-
monio con italiani. Se docenti, era
prevista l’esclusione dall’insegna-
mento di ogni ordine e grado. Se
alunni, era proibita la frequenzanel-
le scuole pubbliche. Questi ultimi
provvedimenti riguardarono anche
Giuliana, Marisa e Gabriella Cardo-
si,autricidiunlibrochetrattalaque-
stionedei «matrimonimisti»duran-
te la persecuzione antiebraica in Ita-

lia e inEuropa («Sul confine»,Silvio
Zamorani editore). Il loro padre,
Francesco, «ariano», era professore
di lettere nel Civico Ginnasio di Sa-
vona; la madre, Clara Pirani, ebrea,
insegnavanella scuola elementare di
Curenna, un paesino raggiungibile
nell’ultimo tratto soltanto a dorso di
mulo. I due si erano sposati con rito
civile e religioso il 27 novembre del
1924. Poi la madre ottenne una sede
migliore aVoltri,unquartierediGe-
nova, e successivamente a Torino,
dove anche il padre riuscì ad essere
trasferito. La famiglia, composta an-
chedalle figlieGiulianaeMarisa,po-
teva finalmente riunirsi. I genitori
riuscirono a trovare anche un bel-
l’appartamento, di cuiparlaronocon
entusiasmo alle figlie. Ma non l’oc-

cuparono mai. Era infatti il mese di
settembredel ‘38elamadre,conipri-
mi provvedimenti razziali, venne
esclusapersempredall’insegnamen-
to. Il padre ottenne allora l’incarico
di preside nel Ginnasio superiore di
Gallarate e fu lì chesi trasferì la fami-
glia.Nel‘41nacqueGabriella.

Il 25 luglio del ‘43, con la caduta
del fascismo, si accese la speranza di
un avvenire migliore. Il peggio inve-
cedovevaarrivarecon l’8settembree
l’occupazione nazista del paese. La
campagna «in difesa della razza» ri-
prese con maggiore virulenza. Nei
primi giorni di dicembre, il padre
venne convocato dal commissario
prefettizioAngelantonioBianchiche
gli impose di non allontanare la mo-
glie ebrea dal luogo di residenza, pe-

na il licenziamento. Inoltre, gli an-
nunciò che si doveva procedere al se-
questro dei mobili dell’abitazione.
Successiva tappa del calvario, il pri-
mo fermodellamadre, chepoi fu rila-
sciataperchè inpossessodiuncertifi-
cato medico. Ma la minaccia dell’ar-
rresto non venne mai meno. Nel me-
se di marzo del ‘44 uscì la Circolare
del Ministero degli Interni della re-
pubblica di Salò che escludeva i co-
niugi di matrimonio «misto» dalla
cattura. Informati, i coniugiCardosi
siritennerosalvi.Masisbagliavano.

Il 12 maggio il marito venne chia-
mato dal commissario di PS che gli
comunicò che doveva eseguire il
mandato di cattura per la moglie e le
tre figlie,machenonavrebbearresta-
to la più piccola perché aveva solo tre

anni. «Arresti anche me», replicò il
signor Cardosi. Interpellato il com-
missario prefettizio, questi disse che
le figlie non sarebbero state messe in
galera.Venneinvecearrestata lama-
dre, che fu tradotta a San Vittore.
Francesco Cardosi non lasciò nulla
di intentatopersalvarelamoglie.Ma
nonci funulla da fare. Lo zelo servile
dei funzionari fascisti non lasciava
spazioasperanze.

Delresto,comehaosservatoilgiu-
rista Fubini, i provvedimenti della
Repubblica sociale toglievano agli
ebrei la stessa tutela giuridica del di-
rittoallavita:«Lacontroprovaditale
affermazione sta nel fatto che i reper-
tori digiurisprudenzanonriportano
alcuna sentenza in materia razziale
pronunciata dal settembre 1943 al-
l’aprile 1945. Gli ebrei, come entità
giuridica, avevano cessato di esiste-
re».Ecosì lamadre, ovviamentesen-
za alcuna sentenza, venne tradotta
nel campodi concentramentodiFos-
soli, assegnata, inquanto«mista»,al

camponuovo,cheeraquellodei«non
deportabili». Che vennero invece
tutti deportati adAuschwitz, conun
trasporto che avvenne il 2 agosto e
cheperlastragrandemaggioranzafu
senza ritorno. Nata a Milano il 23
giugnodel1899, la signoraClaraPi-
rani morì in una camera agasdiAu-
schwitznell’agostodel1944.

Perché questo libro, che ricostrui-
sce con estremo rigore la situazione
drammatica dei «misti», valendosi
di una documentazione copiosa in
larga parte inedita, a oltre mezzo se-
colodidistanzadall’Olocausto?Per-
ché non si perda la memoria di nes-
sun aspetto della questione razziale.
Perché non si dimentichi che le leggi
razziali fascistenon furono meno in-
fami di quelle naziste. Perché - come
si leggenellapremessa-«cisiamoav-
venturate per un cammino difficile e
maipercorsomentreurgevalaneces-
sità di fissare questo aspetto ancora
oscuro della Shoah prima che il tem-
polodissolvesse».

Sul confine
di Giuliana,
Marisa e
Gabriella Cardosi
Silvio Zamorani
editore

S t o r i a «Liberal libri» pubblica la raccolta degli articoli pubblicati sul settimanale dalle storiche Anna Bravo e Lucietta Scaraffia
Una galleria di figure femminili tra le meno conosciute, ma altrettanto importanti, come Carla Lonzi, Luisa Spagnoli, Irma Antonetti

Pci e guerra
fredda
■ Negli anni tra il 1943 e il 1948,
quellianalizzatiinquestolibrodallo
storicoSilvioPons,siconsumòl’ini-
ziodellaguerrafredda,contempora-
neamenteallafinedella«guerracal-
da»nelcorsodellaqualeanglo-ame-
ricaniesovieticisconfisseroilnazi-
smotedesco.QualefuilruolodelPci
inqueglianni?Equali,soprattutto,i
limitidella«doppialealtà»deicomu-
nistialleragioninazionalidaunlato
eallealleanzeinternazionalidall’al-
tro?Eccounblibrochetentadidipa-
nareungrovigliostoricoallalucedei
documentiusciti inquestiultimian-
nidagliarchividell’ex-Urss.

D onne del ‘900 di Anna
Bravo e Lucetta Scaraf-
fia, edito liberal libri, è un

bel volumetto che contiene
cinquanta biografie femminili.
La prima domanda è: con qua-
le criterio sono state scelte?
Non sono moltissime le donne
che nel nostro secolo hanno
avuto molto potere, eppure ci
sono. Le due autrici però ten-
dono a trascurarle. Preferisco-
no privilegiare la creatività,
l’originalità, la capacità di in-
novare unita alla forza di vo-
lontà. Le cinquanta biografie,
che oggi sono diventate un li-
bro, e che sono apparse, una
ogni numero, sul settimanale
liberal, sono brevi e vivaci e
hanno spesso una caratteristi-
ca tutta giornalistica, quasi che
Bravo e Scaraffia, due strori-
che, si fossero rapidamente
impadronite del nuovo mestie-
re. «Fra soggettività, vincoli,
casualità - scrivono nell’intro-
duzione le autrici - il femmini-
le novecentesco che ci siamo
trovate a raccontare è spesso
colto, generalmente sperimen-
tatore, per la quasi totalità oc-
cidentale. Perché è soprattutto
per le donne europee e ameri-
cane che il Novecento è stato
fin dagli inizi un secolo di no-
vità straordinarie... Il che non
cancella il fatto che il Nove-
cento ha visto anche, in tutto il
mondo, il massimo livello del-
la coercizione e della violenza
contro le donne».

Fatte tutte le premesse, an-
diamo verso questi ritratti di
signore, alcune importanti ma
poco famose, altre oggi dimen-
ticate ma che ebbero una cele-
brità straordinarie. Incontria-
mo per la prima categoria Ir-
ma Antonetti. Chi era costei?
«Irma - rispondono Bravo e
Scaraffia - era riuscita a realiz-
zare il suo sogno di ragazza:
appena laureata in Lettere,
nella Torino distrutta del 1946,
aveva pensato che, oltre a rico-
struire le case fosse urgente
riaprire l’Italia alla cultura in-
ternazionale». E ci riuscì. Invi-
tò nei suoi martedì o mercole-
dì o venerdì letterari al Cari-
gnano da Sabin a Camus, da

Richard Wright a Galbraith, da
Cocteau a Evtushenko sino a
Marcuse. Bei colpi per un’Ita-
lia sconfitta e arretrata a cui
l’Antonetto lanciava un mes-
saggio di apertura e di ricerca:
«Non insegniamo niente. Of-
friamo idee di prima mano,
contro il conformismo».

Dalla Torino postbellica alla
Parigi libertina degli anni Ven-
ti. Incontriamo una donna sot-
to i riflettori, forse la cantante
ballerina più amata e ammira-

ta: gonnelino di banane, pelle
nera, carnalità a mille appare
sul palcoscenico l’insuperabile
Josephine Baker. Dall’eleganza
nature a quella sofisticata: ecco
Coco Chanel. «Non era - scri-
vono Bravo e Scaraffia - sola-
mente una brava sarta, era la
creatrice di uno stile di vita, di
un modello di donna nuova».
Capì che «la democrazia pote-
va anche significare copiare, in
migliaia di esemplari falsi, la
collana di perle appartenuta

alla zarina... Così tutte le don-
ne potevano sentirsi un poco
arstocratiche». Donne del’900
contiene riflessioni raffinate
come questa, in cui emerge il
coté accademico di Bravo e
Scaraffia, accanto a rapide in-
cursioni di stampo più giorna-
listico nel privato di personag-
gi come madame Curie («La
prima donna a ricevere il pre-
mio Nobel, nel 1903, e il primo
scienziato a ricevere un secon-
do premio Nobel, nel 1911.

Ma, sul piano più personale, si
può anche dire che è stata la
prima donna, nella storia fran-
cese, a superare un grave scan-
dalo ricostituendo integral-
mente la sua reputazione»). O
come Maria Montessori («Bel-
la, elegante e molto femminile,
era dotata di una forte perso-
nalità carismatica: vestita di
pizzi e piume, sembrava
smentire ogni sospetto di ma-
scolinizzazione intorno alla
donna emancipata»). O come
Luisa Spagnoli («Un fuoco di
fila di invenzioni creative che
avevano portato alla nascita di
due importanti industrie italia-
ne, la Perugina e la Spagnoli;
tre figli un marito e un grande
amore per il bello e giovane
Giovanni Buitoni, per il quale,
in anni in cui non si usava pro-
prio, lasciò la famiglia»).

Ci sono in questo libro storie
di donne eroiche e, verso la fi-
ne, troviamo anche quella di
Eleanor Roosvelt, una delle
poche di questa raccolta ad
avere un ruolo politico di pri-
m’ordine e non solo in quanto
moglie. Nella galleria di ritrat-
ti di Bravo e Scaraffia ce n’è
uno da non dimenticare, quel-
lo di Carla Lonzi. È particolar-
mente ben riuscito sia per il
modo felice in cui viene rac-
contato il personaggio, sia per-
ché l’«attacco» del pezzo è così
azzeccato da essere ottima te-
stimonianza anche delle ccel-
lenti capacità giornalistiche di
cui si accennava. Eccolo: «Che
spreco, dicevano gli imbecilli
vedendo passare i cortei di
donne degli anni Settanta: per-
ché quei concentrati di belle
ragazze scandivano a gran vo-
ce e con gran precisione anato-
mica che la sessualità femmi-
nile aveva smesso di ritenersi
complementare a quella ma-
schile. Dietro lo slogan c’era il
vissuto; ma il vissuto non
avrebbe trovato parole senza
un sapiente pamphlet del
1970, La donna clitoridea e la
donna vaginale. Autrice Carla
Lonzi, maestra nel femmini-
smo italiano e non, che oggi
poche/i ricordano, e spesso
solo per quel testo».

Ritratti del Novecento al femminile
Viaggio tra le donne «dimenticate»

GABRIELLA MECUCCIL’impossibile
egemonia
di Silvio Pons
Carocci
pagine 240
lire 39.000

U r s s

Il segreto
di Lenin
■ L’ultimo segreto di Lenin ri-
guardailsuosimulacromortale, il
suocorpoimbalsamatodepostonel
monumentaleMausoleonelcuoredi
Mosca.Questo«segreto»ècustodito
inunnome,«Zbarskij», inventoredi
unatecnicadiimbalsamazionepro-
giosa:questolibroèstatoscrittodal
figliodell’imbalsamatorediLenine
raccontadaunlatolenascitadiquel-
latecnicaedelMausoleonelquale
«trionfò»edall’altrolasopravviven-
za,oggi,delMausoleodiLenin,non
piùfinanziatodallaStatoecostretto
adapplicarela«tecnicaZbarskij»ai
corpidiricchiebossmafiosi.

All’ombra
del Mausoleo
di Il’ja Zbarskij
con Samuel
Hutchinson
Traduzione
di Anna Maria
Lorusso
Bompiani
pagine 175
lire 26.000

S p e l e o l o g i a Donne del ‘900
di Anna Bravo e
Lucietta Scaraffia
Liberal libri
pagine 102
lire 22.000

Nel cuore
della terra
■ Farbizio Ardito è un giornalista
chesoventesioccupa,dalversante
scientifico,digeografia,deisegreti
dellaterra, insomma.Inquestolibro
trasmettelasuaavventurosapassio-
neperlevisceredellaterra.Sitratta,
infatti,di lunghieaffascinantireso-
contidiviaggisotterranei.L’acquae
lapietra,dunque,sonoglielementi
primaridiognunodiquestiracconti,
spessoarricchitidaimmaginiscatta-
tedall’autoremedesimo.Darimar-
care, laperiziadiVivaldaeditoriche
daanniconlasuacollana«Licheni»,
cioffreottimilibridedicatiallamon-
tagnaeallanatura.

Di pietra
e acqua
di Fabrizio Ardito
Vivalda editori
pagine 164
lire 28.000
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Piccole lettrici crescono (insieme ai loro «serial»)
VICHI DE MARCHI

L eggonodi tutto,dal libroim-
pegnato allo humor sfrena-
to, dalla melassa sentimen-

tale all’horror. Leggono tre, anche
quattro volte più dei loro coetanei
maschi. Sono le piccole lettrici, ca-
tegoria corteggiata da ogni edito-
re che vede in loro il presente e il
futuro delle vendite librarie. Ed
ecco i libri rivolti alle ragazzine,
segmentati per diverse fasce di
età, (ogni anno di vita ha la suase-
rie prediletta) con protagoniste al
femminile chericalcanodesiderie
proiezioni da terzo millennio. La
tendenza, importata dall’enorme
mercato anglo-americano, si è or-
mai affermata anche in Italia, ov-
viamente con la Mondadori a fare
dabattistrada.

Iprimiassaggi lacasadiSegrate
li ha fatti con «Junior Gai», settan-
ta titoli pubblicati, un milione e
mezzo di copie vendute in rosa a
chi«hapiùdidodicianni»,collana

«impegnata», con scrittori affer-
mati come l’olandese Anke de
Vries. Altra fascia di età (11 anni),
altro genere, sempre in rosa: è la
serie «Le ragazzine», 26 titoli e un
milione di copie vendute. Qui la
produzione è più seriale; piccoli
manuali (ironici) di sopravviven-
zarispettoagli incidentidipercor-
so,dalla festaacuinessuno ti invi-
taall’amicaantipaticasinoal tema
adolescenzialeeimpegnativodel-
leprimemestruazioni.

Ora, da poche settimane, le pic-
cole lettrici possono trovare in li-
breriaaltredueseriedirettamente
importatedagliUsa.L’una.«Ana-
stasia», scrittura sofisticata e av-
vincente, parla alle bambine di 9
anni attraverso una protagonista
che nei dieci romanzi di cui si
compone la miniserie percorre le
tappe dall’infanzia all’adolescen-
za nell’ambiente protetto e vitale
di una famiglia intellettuale ame-
ricana. La penna è quella di Lois
Lowry, ex giornalista e fotografa,
premiata con la Newbery Medal

per «Il mondo di Jonas» e dall’As-
sociazione dei bibliotecari ameri-
cani per questa serie suAnastasia.
L’altra, «Il Club delle baby sitter»
è, invece rivolta a chi ha 8 anni.
Qui laproduzioneritornaadesse-
re più seriale, il ritmo è quello len-
to e gergale di ogni «soap opera»
letteraria che si rispetti in un mix
di furori adolescenziali, echi della
provincia americana e ingredienti
«politically correct». Pizze da
esportazione, chiavi in tasca già a
sei anni, quozienti di intelligenza,
smanie da club e piccoli lavoriper
arrotondare la paghetta a età in
cui le italiche mamme quasi non
consentono ai figli di attraversare
la strada da soli. Ma anche prota-
goniste (le quattro ragazze che
fondano il club delle baby sitter)
che offrono uno spaccato di mul-
tietnicitàe, soprattutto,unmodel-
lo femminile lontano mille miglia
da quello lacrimevole e remissivo
in voga in certa letteratura per ra-
gazzedeitempichefurono.

Nel «Clubdelle babysitter», se-

rie di successo che dura da anni
negliUsa, ilmodelloèquellodelle
«boss girl»: senso pratico, caratte-
re forte e intraprendenza che non
misura più la differenza di sesso.
Se mai differenza ci fosse è quella
diununiversofemminileautosuf-
ficiente e anche un tantino supe-
riore al lento agitarsi del maschio
adolescente.Sonoappuntoleboss
girl della letteratura seriale, un
mix di conformismo, ribellioneed
emancipazione acquisita, amate
dall’America che ad esse dedica
unpremioadhoc.Echeoral’Italia
importa attingendo dal grande
serbatoiod’Oltreoceano.

Una concorrenza difficile da
battere (ma perché nessuno dei
nostri autori ed editori ci prova?)
anche perché l’America conta su
una lunghissimatradizione.L’an-
tesignanadiquesteserieè«Nancy
Drew», collana nata negli anni
Trenta, proposta in tante varianti
eversioniperreggereaidecenni,e
oggi oggetto di studio del mondo
femminista come in «Nancy

Drew and Company: culture,
gender and Girls Series» edito da
Sherrie A. Inness o in «The Girl
Sleuth»,diBobbyAnnMason.

Se «Nancy Drew» è la serie più
antica, molte altre hanno cono-
sciuto alterni successi: da «Dear
America» a «Sweet Valley», ro-
manzetti in rosa per adolescenti
cresciute, a «The American Girls
Collection», collana storica con
giovanissime protagoniste vissu-
te in differenti epoche; in piena
guerradiSecessioneoallaconqui-
sta della nuova frontiera, strette
nei rigori vittoriani o alle prese
con il trauma della seconda guer-
ramondiale.Ancheinquestaserie
storica che mescola divulgazione
a fiction il messaggio è semplice:
tempiemodidiviverecambiano,i
buoni sentimenti restano; amici-
zia, famiglia, pene d’amore, ecc.
Chissà se queste boss girl piace-
rebbero a Meg, Jo, Beth e Amy, le
«Piccole donne» di Louise May
Alcott, antesignane ribelli delle
seriealfemminile...

P s i c o l o g i a

Come vincere
la timidezza
■ Essere timidi spesso è un guaio:
produceunostiledivitaedicompor-
tamentononsempreingradodiaf-
frontareostacoliedifficoltà,spesso
anchealdilàdelleeffettivepaure,
delleintenzioni, insomma.Christo-
pheAndréèpsichiatra,insegnaal-
l’universitàdiParisXedèautoredi
moltilibridivulgativi.Il testopropo-
stodaEditoriRiunitinonèpropria-
menteunmanualedi«sopravviven-
za»maunsaggioappuntodidivul-
gazionescientifca,riccoanchedi
consigli«tecnici»perconprendere
meglioquellasortadi«ansiasociale»
qualèlatimidezza,cheassaidi fre-
quentesfuggeaognitipodicataloga-
zione.

La timidezza
di Christophe
André
Traduzione
di Maurizio
Grasso
Editori Riuniti
pagine 123
lire 16.000


